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CHE COSA CI FA UNA LAMPADINA IN UN BASSORILIEVO EGIZIO CHE RISALE 


A 
8 DIARSE L'archeologia 

cinica, alnell'immagine 
dallegii iano, zani Hawass, 

li scavi 

Gizah E Vesistenza Sa 

Po te laiche riguarda 

l 


A PIU DI DUEMILA ANNI FA, TROVATO NEL TEMPIO DI HATHOR A DENDERAH? 


JO 


A fianco, la 
lampadina, 
perfettamente 
visibile, nel 
bassorilievo del 
tempio di Hathor 


Sopra l’ingegnere 
austriaco Walter 
Garn che, partendo 
dall’immagine, è 
riuscito a ricostruirla. 


Da questo numero inizia la collaborazione a “Detective” 
, uno dei più noti studiosi di ufologia e 
di archeologia alternativa, grande specialista di scienze 


dell’impossibile. 


ualora doveste andare in 

Egitto e visitare il tempio di 
Hathor a Denderah (che risale 
all’80 a.C.), potreste restare col- 
piti da uno strano bassorilievo 
che sembra mostrare degli uo- 
mini impegnati nell'atto di reg- 
gere in mano delle gigantesche 
lampadine. È quanto è successo 
a un detective dell’archeologia 
“nor convenzionale”, l’ingegne- 


re austriaco Walter Garn che, 
basandosi su quello che per 
lui era uno “schema elettrico”, 
osservato proprio sull’antica 
iscrizione egizia, ha potuto ri- 
costruire una lampada perfet- 
tamente funzionante. 

Per l'archeologia ufficiale, però, 
quelle sagome stilizzate, con 
tanto di serpentina interna, 
sono soltanto dei fiori di loto 


chiusi. E se, a tutt'oggi, non ci si 
spiega in che modo gli antichi 
egizi abbiano potuto affrescare 
l'interno delle piramidi senza 
l'ausilio di torce (nelle tombe, 
infatti, non è stata trovata al- 
cuna traccia di fuliggine, tipico 
effetto di tale uso), peraltro non 
si capisce come gli antichi inge- 
gneri-alchimisti della Valle del 
Nilo potessero usare lampadine 
in assenza di una rete elettrica. 
A meno che non fossero in pos- 
sesso di conoscenze scientifiche 
segrete, ora dimenticate. 

Se poi, nel vostro peregrinare, 
a cinquecento chilometri dal 


Cairo, vi dovesse capitare di os- 
servare il frontone del tempio 
di Osiride ad Abydos (XII sec. 
a.C. risalente, quindi, all’epoca 
di Mosè), potrestejessere vitti- 
me dello stesso tràuma subito 
da un altro ingegnere austriaco, 
Peter Krassa, nel constatare la 
presenza, scolpita nella pietra, 
delle sagome stilizzate di un 
elicottero, di un carro armato e 
di un aereo cargo! 

Qui i cultori della fantascienza 
si sono sbizzarriti, immaginan- 
do ricordi ancestrali di civiltà 
perdute sul modello di quel- 
la di Atlantide o di tracce del 


passaggio, nella notte dei 
tempi, di alieni che avreb- 
bero avuto uno sviluppo 
tecnologico superiore al 
nostro. Di fronte a ipotesi 
così fantastiche, l’archeo- 
logia ufficiale ha saputo 
fornire una spiegazione 
altrettanto fantastica. 
Secondo Zahi Hawass, 
soprintendente agli scavi 
a Gizah, nonché detective 
numero uno nella caccia 
alle tombe egizie, le inci- 
sioni di Abydos non sa- 
rebbero altro che il risul- 
tato della sovrapposizione 
di due differenti iscrizioni 
votive che, beffa del de- fe 
stino, avrebbero 
figure a noi così familiari! 
Lelicottero altro non sa- 
rebbe che un piatto, il car- 

ro armato una mano offerente, 
Vaereo un vaso, con il tutto che 
formerebbe la frase: «Io offro 
agli dèi». 

Ma, a questo punto, non si sa 
chi voli di più con la fantasia... 
Questo genere di ritrovamen- 
ti archeologici, e ve ne sono 
oramai a centinaia, vengono 
definiti dagli studiosi non al- 
lineati con la scienza ufficiale 
OOPARTS, che sta per “Out 
of place artifacts, ossia “reperti 
fuori posto”. 

“Fuori posto” perché si trovano 
in strati alluvionali preistorici 
come in tombe egizie o sume- 


creato *_ 


aa 
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re, nei fondali greci o nei tem- 
pli amazzonici e, pur avendo 
migliaia e migliaia di anni alle 
spalle, sembrano frutto di una 
civiltà tecnologica più evoluta 
della nostra. 

A Washington vi è addirittura 
un museo, quello di “Storia e 
Tecnologia” della Smithsonian 
Institution, che ne custodisce a 
decine, recuperati nel corso dei 
secoli. 

Alberto Angela vi si è recato 
con le telecamere, ma ha filma- 
to tutte le sale, fuorché quella 
con i reperti anacronistici. Che 
peccato! Molti di quegli oggetti 


sono stati realizzati dai nostri 
antenati, ma la memoria del 
loro utilizzo si è perduta per 
sempre: si va dalla forchetta a 
cinque punte ad una sorta di 
doppio pettine, da una pinza 
al contrario, ad uno specchio 
con sfere di vetro rotanti, da 
una sorta di arricciacapelli 
settecentesco ad una specie di 
schiaccianoci! 

Molti di questi artefatti hanno 
di strano solo il fatto che non se 
ne conosce l’uso reale; ma altri 
sono un vero e proprio contro- 
senso storico (ed è per questo 
che gli archeologi spesso ne 


a 


tacciono l’esistenza). 
Gli ultimi sono stati 
trovati in Russia, fra il 
1991 ed il 1993, da una 
spedizione archeologi- 
ca che stava setaccian- 
do il letto del fiume 
Narada, vicino.ai mon- 
ti Urali. 

Scavando negli stra- 
ti preistorici, risalen- 
ti al Pleistocene (due 
milioni di anni fa), gli 
studiosi hanno trovato 
diverse viti, placche e 
rondelle microscopi- 
che, grandi appena da- 
gli 0.003 millimetri ai 3 
centimetri. L'analisi dei 
reperti ha provato che 
essi sono composti da 
metalli rarissimi quali 
il molibdeno ed il tun- 
gsteno (lo stesso materiale che 
compone i fili delle lampadine 
elettriche). 

Questi reperti sono stati inviati 
alle Accademie delle; Scienze a 
Mosca, a Syktyvka e ‘a San Pie- 
troburgo ed anche ad un isti- 
tuto di Helsinki, in Finlandia. 
Il verdetto è stato sorprenden- 
te: gli oggetti sono autentici 
e che, vista Veta anteriore alla 
comparsa dell’uomo sulla Ter- 
ra, non possono che essere di 
origine extraterrestre. Ma sul- 
la stampa non se ne è parlato! 
Chissà perchè? 

Alfredo Lissoni 


